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GESU’ E LA PRESENZA DEL MALE 

NELL’EVANGELO DI MARCO
I. PER GESU’ IL REGNO DI DIO E’ VICINO
 
Al centro dell’annuncio di Gesù è la venuta prossima e finale del governo regale di Dio. La domanda che si deve porre è se Gesù considera l’evento annunciato, lontano o prossimo o invece già giunto attraverso le parole e i segni che egli compie. E’ la domanda che si pone il Battista nel tempo della sua prigionia, è per Giovanni il momento culminante di tutta una vita, egli valuta il suo operato riguardo alla sua visione dell’imminente –per lui- epilogo della vita d’Israele e quindi le attese riguardo alle promesse divine di salvezza. Gesù, fino allora suo discepolo, inizia il proprio personalissimo ministero, annuncia la buona notizia, guarisce ed esorcizza:, l’antico discepolo, è forse lui lo strumento divino che condurrà la sua opera a conclusione? Nell’incertezza del momento critico, Giovanni si domanda con gran timore: «dobbiamo attenderne un altro?»
Gesù proclama che il tempo dell’attesa è terminato e diversamente dal suo antico mentore, il Dio che viene, agisce certamente con potenza ma anche con misericordia per risanare e redimere, così da riunire l’Israele della diaspora nel popolo escatologico. Gesù introduce in modo definitivo il “tempo finale” e l’azione che qualifica il momento è l’annuncio della buona notizia
: «Ecco venire l’aiuto a coloro che erano irrimediabilmente perdenti, coloro che giacevano come morti, ecco i ridestati alla vita»
.   
Chi sono i perdenti, coloro che giacevano come morti? La tradizione dei tannaim commenta: «Quattro saranno fatti essere uguale ad un morto: lo storpio, il cieco, il lebbroso e chi non ha figli». 
La mentalità del tempo corrispondeva la condizione di quegli uomini ad una non-vita, perciò in sostanza erano considerati come morti. Ma, oltre a costoro, enumerati dalla consuetudine socio-religiosa, da Gesù sono compresi altri, indicati abitualmente come ‘pubblicani e 'peccatori’.

Non erano tali solo chi violava apertamente i comandamenti di Dio, pure chi esercitava attività considerate ignobili, quali l’usura, l’esazione delle tasse (gabbajā’), i gabellieri-pubblicani erano oggetti d’ostilità dal popolo, i ladri e i cambiavalute, oltre che le prostitute: per tutti sono aperte le porte che immettono nel regno escatologico di Dio.
Tutto ciò non esaurisce la salvezza promessa a suo tempo dalle scritture e trova il pieno e definitivo adempimento nell’oggetto del nostro commento, l’attività esorcistica di Gesù che realizza l’irruzione di un ordine nuovo e diverso del cosmo.

Le religioni dell’antico oriente, la sumera e l’accadica, avevano riti d’esorcismo e incantesimi, inoltre tali attività e pratiche attestate anche nella religione babilonese, come in quell’assira ed egiziana.  Tali convinzioni e pratiche, non sono però presenti nell’Antico Testamento, eccezione fatta per Saul tormentato da uno spirito maligno (1Sam 16,14-23; 18,10-11; 19,9-10). Durante l’esilio in Babilonia, l’influenza di quella cultura e delle credenze religiose si fece sentire, si riscontra nella letteratura postesilica, ad esempio nel libro di Tobia, più tardi, la possessione demoniaca diventa un tema frequente, soprattutto nella produzione letteraria giudaica del periodo intertestamentario (Tb 6,7-8.16-18; 8,3). 
Flavio Giuseppe nelle sue Antichità giudaiche descrive che lui stesso ebbe a vedere l’ebreo Eleazar, compiere esorcismi alla presenza dell’imperatore Vespasiano, inoltre la comunità di Qumran conosce l’esorcismo, anche se non sappiamo se fosse praticato. Se è indiscussa la lunga pratica dell’esorcismo nel paganesimo, è provata anche la sua esistenza nel giudaismo all’inizio dell’era cristiana e la sua presenza nella primitiva comunità cristiana, è largamente attestata nella tradizione marciana e nel vangelo di Luca. 

Gesù, rabbi e operatore di miracoli, nel pensiero e nell’azione è anche un esorcista e un taumaturgo, ma diversamente dalla pratica comune del mondo antico, egli non impone le mani e neppure usa incantesimi o formule magiche.  non scaccia i demoni «nel nome di qualcuno», quello che fa è «rimproverare-epitimàō; comandare-epitassō; espellere-ekbállō» i demoni. Gesù (7,33; 8,23) come mezzo taumaturgico usa la saliva, ma anche in Giovanni usa la saliva mescolata alla terra come mezzo di guarigione per un cieco, ciò fa comprendere che in queste azioni si riflettono le credenze comuni dell’ambiente di Gesù e che anche lui senz’altro condivideva.

E’ necessario, tener ben presente il divario dalla cultura tecnoscientifica contemporanea, è un gap incolmabile che non permette di rendere attuale da subito agli uomini e alle donne d’oggi il Gesù storico. Egli, ebreo del suo tempo, considerava fondamentale come parte della sua missione, guarire e liberare il popolo al quale sentiva di appartenere, dalle infermità e dai mali fisici e spirituali che lo tenevano avvinto. Le sue, sono azioni poste in opera con un fortissimo contenuto simbolico, ed è tramite il suo ministero che il Regno di Dio sopraggiunge, si approssima al salvare il suo popolo Israele nel tempo finale
. 
Dato lo stato primitivo delle conoscenze mediche nel mondo mediterraneo del I secolo, le malattie mentali e i disturbi psicosomatici, le manifestazioni epilettiche erano, il più delle volte, attribuite alla possessione demoniaca, naturale perciò per Gesù operare e intendere la sua missione anche in termini d’esorcismo.
Dobbiamo sicuramente compiere un salto mentale per afferrare il tempo e i luoghi di Gesù, poiché in quella realtà vi era un diffuso terrore dei demoni ritenuti all’origine d’ogni infermità fisica e mentale, naturalmente, non esistendo luoghi di contenimento e di cura, dalla società messi alla porta, abbandonati dalle famiglie, da ogni dove respinti ed emarginati, si univano in gruppi assieme agli altri “espulsi” dalla comunità, i lebbrosi e i ciechi, gli invalidi: la loro presenza indicava in modo molto concreto la presenza del male e della morte nella vita dell’uomo. 
Il giudaismo antico pensava i demoni come singoli, assegnando un nome secondo l’agire, Gesù li considerava, al contrario, manifestazioni di un unico soggetto, il Satana, avvertito come chi detiene il potere e comanda un esercito. Il Male è come un’unità personificata dal Satana, cosicché niente è casuale e ogni manifestazione appare isolata in se stessa, il Male è radicalizzato in questa figura. Gesù sa che è in svolgimento una battaglia cosmica: il Principe di questo mondo, cresce in potenza, ma non ha ancora raggiunto il culmine e la vittoria. Ogni guarigione o esorcismo, che scaccia uno spirito cattivo, non ha valore a se stante, ma è la rivelazione dell’inizio della salvezza con l’incombente finale annientamento di Satana (cfr. Mc 1,26: apolésai).                                                                                                                                                                                                                                                                         
II. L’ATTIVITA’ TAUMATURGICA ED ESORCISTICA DI GESU’ NEL SUO   CONFRONTO CON IL MALE
Il nostro studio ha il punto focale nella giornata di Cafarnao, località in cui l'attività di Gesù presente nell’Evangelo nel passo di 1,14-31 trova il suo paradigma, per una ricerca un po’ più ampia estenderemo brevemente le nostre considerazioni a tutto il Vangelo di Marco.  
1 Il giorno di Cafarnao (1,21-34)
E giungono a Cafarnao. E subito al sabato, entrato nella sinagoga, insegnava. Ed erano sconvolti dalla sua dottrina; infatti, egli insegnava loro, come chi ha autorità e non come gli Scribi. Ed ecco che c’era nella sinagoga un uomo in uno spirito immondo e gridò dicendo: «Che cosa (c’è fra) fra noi e te, Gesù Nazareno?Sei venuto per distruggerci! So chi sei: il santo di Dio». 
E Gesù lo apostrofò «Taci!
 Esci da costui» E lo scontorse, lo spirito immondo, e gridando a gran voce
, uscì da lui. E  tutti furono presi da spavento, tanto che si chiedevano tra loro: «Che è mai questo? Una dottrina nuova, insegnata con autorità. E (perfino) agli spiriti impuri comanda e questi gli obbediscono».E si diffusi la sua fama ovunque, per ogni in tutta la regione della Galilea.
Come ogni pio ebreo, Gesù accompagnato dai suoi primi quattro discepoli, entra da subito in sinagoga, per prender parte al servizio religioso dello Shabbat e santificare il giorno di riposo. E’ qui nella sinagoga di Cafarnao che Marco fa dare principio il ministero del rabbi di Galilea. Qui inizia ad insegnare. Molto probabilmente l’insegnamento tiene dietro ad un invito a leggere un passo della Scrittura e, il commento e l’interpretazione che egli fa del passo, provoca la sorpresa e lo stupore in chi ascolta, poiché «Egli insegna non come gli Scribi
». 
Persone assuefatte a valersi abilmente la scrittura, con accortezza muoversi tra le norme giuridiche, come teologi ed esegeti ‘parlano bene’, esprimendosi con eleganza nel corso dei loro commenti omiletici, ma nonostante tutto, ripetono solo se stessi, pronunciando concetti noti e a questo punto scontati dagli intervenuti. 
La Parola di Dio ha perduto la sua potenza e forse lo Spirito si è estinto
? O invece, sono gli uomini che non sanno più commuoversi, tanto da fremere e accogliere la Parola per ciò che essa è: Vita.  La Vita, trasfigura il Nulla in vita, così che l’abisso terribile della separazione da Dio e dal fratello, per grazia e per la potenza generatrice del Padre assume la realtà dell’esistenza eterna. 
L’insegnamento di Gesù ha un’efficacia straordinaria, le sue parole sanno ridestare gli astanti all’ascolto attento: al di là dalla preghiera ripetuta per consuetudine, lo Shemà Jisra’el torna ad acquistare la compiutezza della confessione di fede. Le sue parole ricostituiscono un dare ascolto che non comporta solo il coinvolgimento dell’organo fisico dell’udito oramai sola assuefazione, ma accoglienza del suono nell’orecchio del cuore, luogo che dirige e governa le autentiche scelte dell’essere umano. Egli dice loro di Dio, dell’amore benevolo e misericordioso per l'uomo e per ogni forma della creazione, non parla delle leggi e l‘obbligo di conformarsi ai precetti. 
Dirà in altra sede che non è venuto a sciogliere la Torah, ma anzi a darne il finale compimento. Le tradizioni e i precetti sono «comandamenti degli uomini», essi non sono aboliti, ma procedono dopo il «precetto di Dio
 » di cui essi non si danno cura, ritenendolo già reso con l’osservare puntigliosamente le prescrizioni e le regole, la venerazione innalzata a tabù di ciò che è stato tramandato e sperimentato.
Sono parole, quelle di Gesù, che dischiudono di nuovo il cuore e la mente alla Parola di Dio, da qui in poi, Jhwh può essere avvertito e riconosciuto come Padre d’infinita bontà(hǽsæd) e misericordia (raham) e di compassione(nihumīm)
. Ciò che finora era memoria sbiadita ritorna potentemente ad essere presente quale dinamico memoriale
(zikkārōn): qui e ora in Gesù, Dio opera azioni di salvezza per il suo popolo Israele, in lui e con lui risuona la voce degli antichi profeti. Elia, Osea e Amos, Isaia, Geremia ed Ezechiele sono in questo luogo e in questo tempo. Il cielo è di nuovo aperto, Dio sta alla porta, anzi è già qui! 
2.«Ed ecco che c’era nella sinagoga un uomo in uno spirito immondo(…)» 
Una delle persone che partecipano all’insegnamento annunciatore di Gesù, è «un uomo in uno spirito immondo»
 asserzione che rivela la limitazione e il nodo scorsoio che incatena l’uomo allo spirito, è da costui inglobato come umano involucro esterno, spuria ombra fittizia della creatura modellata ad immagine del Creatore. Spirito impuro per il giudaismo assume il significato di contrario al sacro, ricordiamo, che al momento di donare la Torah ad Israele, Jhwh si definisce Santo e al popolo che si è scelto, attesta: «siate santi perché Io sono Santo». Santo, è ciò che sta alla presenza santità divina, impuro è quello che non si può porre a confronto con lui. I demoni, avversi e contrari a Dio e per questo infinitamente distanti dalla sua presenza sono detti impuri. Dopo i quaranta giorni nel deserto (1,13)
 Gesù e Satana, sono qui uno davanti all’altro: il Male nascosto dall’esteriorità della figura umana si rivela gridandogli contro, poiché sa che Gesù è davvero il ’Santo di Dio’ che minaccia di annientare l’intero regno dei demoni. Ora, lo spirito sospetta che Gesù lo allontani da quella dimora, portandogli via ciò che è in suo possesso, per questo grida rabbiosamente contro di lui. Lo chiama per nome, ‘so chi tu sei’ e il titolo che gli dà: ‘Santo di Dio’, non mostra rispetto, ma segnala l’uso della magia del nome, poiché conoscendolo, dà potere su chi lo porta. Negli antichi testi, anche giudaici dove si parla d’esorcismi ed espulsioni di demoni, l’esorcista contrattacca tentando di avere il sopravvento con espressioni rituali di scongiuro e formule magiche
, cosicché, lo spirito è costretto ad abbandonare il posseduto. Il comportamento tenuto da Gesù è differente, poiché dinnanzi allo spirito egli s’impone con un semplice comando: «Taci ed esci da lui
, ma è un ordine di tal efficacia da rivelare che Dio stesso è in azione. 
3.  Il messaggio di Marco è rivolto alla sua chiesa 
L’episodio narrato da Marco è una concezione culturale legata al solo mondo giudaico? Non del tutto, poiché implicitamente il racconto parla dell’uomo non legato ad un tempo e luogo specifico, è l’essere umano integrale nelle sue paure e sgomenti, inimicizia e amore, speranze e buio totale, dell’uomo nel suo incontro con Dio. La potenza di Satana si manifesta nella malattia e nell’allontanamento della soggettività umana con un percorso psichico che può terminare nell’autoalienazione. Il suo intendimento è di togliere all’uomo la capacità di interagire, d’essere in relazione, così va perduta la dimensione dialogica che lo caratterizza come persona ad immagine di Dio.

Poiché “la morte è entrata nel mondo per invidia di Satana”
, in tutte le sue espressioni, la realtà umana è incatenata alla morte, effetto del potere del male, chi è malato nel corpo, nella mente, nello spirito, chi è peccatore, lo vogliamo o no, è un uomo, in cui si esercita la potenza di Satana, dello spirito immondo. 

La guarigione integrale, intendendo l’uomo nella dimensione psicosomatica per l’azione umana è di certo possibile ma, solo se accompagnata dalla potenza divina, infatti, solo Dio può dare pienezza alla vita dell’uomo.

Lo spirito che abita in quell’uomo avverte immediatamente l’exousia, l’autorità che proviene da Gesù, comprende che la sua venuta scatenerà la lotta tra santità divina e male. Satana si ribella cercando di opporsi alla sconfitta dell’influenza del male sul mondo, egli vuole che la santità di Dio resti nella sua dimensione trascendente e non si intrometta nel mondo.

Gesù sana, mostrando la sua potenza, annunciando il venire del Regno di Dio.  Gesù, con il potere che gli è proprio frantuma l’alienazione dell’uomo, dono di Satana e che lo tiene incatenato alla sofferenza e alla morte.

Egli è venuto perché l’uomo riacquisti pienamente la sua eredità di figlio di Dio per possedere quel promesso mondo futuro, infatti, questa creatura, l’Adam fatto di terra è «fatto di poco inferiore agli angeli, di gloria e d’onore lo ha coronato, ponendo ogni cosa sotto i suoi piedi».
Questo vangelo in cui Gesù compie il suo primo miracolo, ci proietta in un universo inquietante, tra il mistico e il demoniaco, profondamente segnato dal mistero del male. 
Male che in Marco è personificato nel diavolo, il messaggio primario è centrato sulla consapevolezza della personale caducità e precarietà, e che tutto all’interno della creazione e quindi anche nell’uomo è contingente. Da qui in poi percepisce l’esistenza come “cattiva”. Pertanto, non è il serpente -creatura di Dio- ad essere ‘cattivo’, ma è l’uomo che perde di vista il Creatore e nello smarrimento è obbligato a deificare se stesso sottoponendo gli altri al suo dominio, intrappolandosi nella rete dell’angoscia e del dubbio. 
Anche per Marco, questo mondo è abbandonato alla potenza del male che ha costruito il suo dominio con l’annidarsi nel cuore d’ogni uomo. La differenza con Gen 3 sta nel fatto che Marco non ricorre all’immagine simbolica del serpente, ma collegandosi all’apocalittica tardo-giudaica riprende l’idea di Satana e dei demoni. Idea di forze spirituali che, come persone tengono prigioniero questo mondo e l’uomo istigandoli contro Dio.   
In Marco, davvero, il Diavolo è il Principe di questo mondo e che il Regno di Dio personificato in Gesù, deve agire ingaggiando una battaglia per riconquistare gli esseri umani. 
Difatti, il ruolo di Gesù, inviato di Dio al suo apparire sulla scena del mondo soggiogato da Satana, non è tanto di far opere di misericordia, quanto piuttosto di ingaggiare la lotta contro il male.  Marco, nel suo vangelo vuole comunicare che la salvezza può essere portata all’uomo solo dall’esterno, dalla sfera di Dio, alla quale gli uomini devono essere avvicinati. Per questo lo spirito impuro
 si ribella e grida contro Gesù, poiché è percepito come un intruso, un agitatore e un distruttore dell’ordine imperante nel mondo e nel creato, così da provocarne il crollo. E’ un mondo in cui le persone hanno cessato di rendersi conto fino a che punto il loro essere è raggelato nella morsa dell’angoscia, della disperazione e della sofferenza, ed è grazie all’Umanità di Gesù quale Figlio dell’uomo che in lui si condensa tutta l’antitesi.

In tutti i commenti gli esegeti scrivono che i “collaboratori di Satana, gli spiriti impuri e i demoni sono sottomessi al Figlio dell’Uomo che vi si rivela vittorioso”. Osservazione corretta sul piano teologico e dottrinale, ma il problema va posto in modo molto, molto più radicale, cioè sul piano esistenziale. Cosa prova una persona che vive in un mondo che è un immenso ed eterno campo di battaglia? Come sente se stessa in un terreno che è una lotta di spiriti e che solo nella persona di Gesù trova la sua fine? Quanta angoscia, disillusione, speranza, rivolta pentimento benedizione deve sperimentare una persona sul cammino della salvezza per ritrovare la via che lo riconduce all’amicizia paterna di Dio? Perciò bisogna dunque vivere e soffrire di dentro l’infelicità e il dolore, le malattie psicosomatiche e le nevrosi causate dalla repressione degli slanci d’amore e di speranza nei riguardi dell’altro per comprendere che solo l’atteggiamento di profonda fiducia di affidamento, cioè di fede che permette di riscoprire in Dio un padre, riunificato in se stesso, fuori della scissione alienante del Sé e di nuovo sentirsi autorizzato a vivere e a sentirsi giustificato. L’incontro con Gesù ci obbliga a scegliere tra l’angoscia e la fede, la disperazione e la speranza, tra il perfezionismo rigoroso a volto rivestito di sadismo che ci fa perdere il senso della misura nella pretesa non tanto nascosta di “assomigliare a Dio”.

Ri-cominciare ad amare questo Dio, vuol dire ri-scoprire che Egli vuole e ha voluto che fin dall’eternità esistessimo, cosicché il nostro intero essere sia riunificato in quest’atto di estrema fiducia: tutto in noi può diventare ‘tov-buono’ come “in-principio” e per quanto nato dalla rossa Adamah, apparteniamo ad un regno nel quale siamo invitati ad entrare non come poveretti ammessi per benevolenza, ma come principi-figli-di-Dio e a sedere con il Figlio dell’Uomo alla sua destra. Nel Vangelo di Marco è ciò che dell’uomo, Gesù ci propone: non guardare alla visione che abbiamo di noi stessi, ma all’immagine che Dio ha dell’uomo, e seppur nella sua piccolezza.fiduciosamente sapere di essere necessario e amato.

Alcune considerazioni: 

- Nel riferire l’attività esorcistica di Gesù, a Marco interessa che il messaggio arrivi al destinatario, il lettore: così il fedele può vedere distintamente nella sua vita e nella storia, le manifestazioni e la potenza di Satana. L’Avversario, sarà sconfitto con le armi della fede e della preghiera.
- Il grido «esci da quest'uomo» non ha mai considerato Satana in astratto in sé e per sé, ma sempre con riferimento a Cristo e agli uomini 
 
- Marco nel suo vangelo ci trasmette La figura di Satana quale «essere spirituale personale»
 
Con Gesù s’inaugura l’avvento del Regno di Dio, la solidarietà estrema che egli dimostra che gli uomini sono prede del male, la lotta che ingaggia con il Maligno è vista nel quadro universale della redenzione: 
- Il Demonio è la personificazione assieme agli «spiriti impuri suoi emissari» di quella che può chiamarsi la «Dominante del Male». L'interesse e l'attività di Gesù e la contrapposizione Demonio-Male volgono al vero oggetto della lotta, l'uomo e conseguentemente a lui, la creazione tutta.
III. Il POTERE DI GESU’ SU SATANA, SULLE POTENZE OSTILI DELLA NATURA E DEL CAOS
Marco divide le manifestazioni del Potere di Gesù in tre momenti principali: 

- Potere sul Demonio

- Gesù Signore sulle Potenze della natura e del caos.
- Potere sulla malattia e sulla morte: liberazione integrale dell'uomo 
Regno di Dio e Regno di Satana: si afferma il primo, volge al tramonto il secondo. 

La Krisis avviata dalla presenza di Gesù nel mondo, fa sì che il Maligno reagisca con violenza. Una battaglia cosmica che ha il luogo di scontro l'intero creato, e l'uomo oggetto della contesa, Gesù rivela la sua potente volontà, è la Lotta contro le manifestazioni di Satana che vuol ridurre a niente l'esistenza dell'uomo.
Parafrasando Paolo, si può affermare che il Satana sia il dio di questo mondo, con un potere che ha estensione universale e che coinvolge Israele, le genti e l''umanità in quanto tale.
Il Demonio è la Dominante del Male, la radice unificante d’ogni espressione di peccato, l'uomo lotta e si dibatte di fronte a questo potere, nel combattimento misura fino alle profondità più intime del suo essere l'impotenza, e lì, in quella finitezza, gli si rivela la Potenza di Dio, la sola che può definitivamente vincere contro l'Avversario, causa del male e della sofferenza, Beelzebul letteralmente il padrone della casa, luogo esistenziale e spirituale in cui l'uomo è centro a se stesso ed eccentrico a Dio, ed a causa del peccato è indebolito nella psiche e nel corpo, così da rendersi facile preda.
Una domanda che anche Paolo De Benedetti si pone:

«In un certo senso il male resta fuori della storia, e quest’immutabile perversità ha fatto pensare spesso ad una responsabilità fuori di noi e fuori del mondo, al diavolo. Pur essendone tanta parte l'uomo cerca di staccare da sé le azioni che non riescono a considerare umane e, nell'atto di confessarne l'orrore, si assolve. Ma questa è una falsa coscienza ...le grandi battaglie non si combattono contro i diavoli, ma contro i segreti misteri dentro di noi e dentro gli altri» 

          Scrive Enzo Bianchi:

« Gesù non ha mai detto nulla sull'origine di Satana, né ha dimostrato un interesse teoretico davanti al Demoniaco. Ha affrontato la potenza del male nelle sue diverse manifestazioni ed espressioni concrete sull'uomo e sul creato, mostrando operante nella sua persona la Potenza di Dio che sarà pienamente svelata nella vittoria ultima e definitiva sulla morte, nella risurrezione» 
Il Potere di Satana coinvolge "l'umanità in quanto tale" e la lotta di Gesù con questa Potenza interessa nella sua totalità l’uomo e lo coinvolge nella battaglia: questa compromissione afferma che l'uomo può combattere e vincere solo se solidariamente unito a Gesù, riconoscendo la sua "exousìa", il Potere che gli viene dal Padre. Guarendo l'uomo, nello stesso tempo egli guarisce mediante una lotta contro i demoni e gli spiriti impuri e la presenza e la potenza del male del cui potere nullificante fa esperienza l'uomo. Così l'episodio della "tempesta sedata" rivela Gesù come "Il Signore" che ha Potere sulle potenze demoniache e del caos che minacciano l'uomo, nella loro attività si manifesta la volontà decreante, dove il Demonio è il simbolo di questa forza nemica della creazione: Gesù sovranamente interviene riducendo all'impotenza le forze ostili. 
IV. IL POTERE DI GESÙ SULLA MALATTIA E LA MORTE: LIBERAZIONE INTEGRALE DELL'UOMO.

Leggendo, ci accorgiamo dell'intenzione di Marco, che è poi il discorso di tutto il NT, di annunciare la vittoria di Gesù su Satana e allo stesso tempo affermare l'impotenza dell'uomo a prevalere fidando sulle sue sole forze.
Quello che si legge in Marco non è un'informazione su Satana e il suo agire, è al contrario una rivelazione, che è svelare all'uomo la sua debolezza, dall'altro versante rivelare il Messia liberatore e la Potenza di Gesù. 
La battaglia cosmica, la credenza sul Diavolo, che gli spiriti immondi siano Legioni, è l'intenzione di far comprendere che il Male operante nel mondo non può essere ridotto alla sola misura umana, allo steccato della razionalità dell'uomo. Ciò che si vuol costringere all'interno dell’orizzonte umano, si amplia verso dimensioni che nessuno può raggiungere perché continuamente si sottrae alla presa.  Nel volere rintracciare la "responsabilità del male, occorre guardare all'uomo, alla coscienza collettiva e individuale, anche se questo non rende conto in modo esaustivo di tutto il Male che l'uomo soffre. Il male umano lascia quindi supporre il Mistero del Male che altro non è il "Mistero d’iniquità grande" che agisce nella storia.
Gesù agisce contemporaneamente sul Male, nel cacciare i demoni che schiavizzano l'uomo e sul male dell'uomo, male che egli compie in forza della sua perduta relazione intima e filiale con Dio in uno stato di centro a se stesso ed eccentrico a Dio. Questa costitutiva strutturale debolezza si manifestata particolarmente nelle malattie psichiche: il demonio e la sua azione si mostrano, portando l'uomo a comportamenti che lo mostrano non più padrone di sé, consegnato in balia di una potenza maligna che lo supera. Il grido dell'indemoniato di Cafarnao è allo stesso tempo grido di un uomo e di un demonio, che si rivela in uno stato d’autoalienazione, rimozione della soggettività, frantumazione della specifica identità personale.
Lo stato di relazionalità, che è poi il carattere genetico che lo fa essere uomo è distrutto, potremo che una sorta di manipolazione genetico-spirituale è compiuta ai danni dell'uomo.
Gesù incontra e parla all'altro, ristabilisce una relazione dialogica con chi è emarginato dalla società, fa uso di un modo d'esprimersi che riesce a raggiungere il malato, guarisce istituendo quello spazio relazionale, luogo del sorgere e del ri-sorgere dell'identità personale nel rapporto con l'altro
.
Satana provoca un turbamento anche nella relazione familiare; in 9,22 il padre conduce il figlio epilettico dicendo: «Aiutaci e abbi compassione di noi». Il racconto dell'indemoniato di Gerasah rileva quello che il Demonio sconvolge, l'indemoniato-demonio vive della non-relazionalità 

- Il vivere tra i sepolcri, del vagabondare senza meta notte e giorno(5,5) fa presente l'impossibilità d’ogni relazione sociale
- Il demone che possiede il malato si chiama "Legione" contiene secondo alcuni, un’allusione politica al dominatore romano che occupa quella regione: manifestazione della dominante del male nelle relazioni politiche.

-Infine la relazione religiosa, il rapporto con Dio è compromesso da Satana, la ribellione contro il "Figlio del Dio Altissimo" (5,7).

V. IL MANDATO AI DISCEPOLI

Una lettura trasversale dell'Evangelo di Marco ci consente seguire l'itinerario del coinvolgimento dei discepoli nell'attività esorcistica del Figlio, fino a «ne stabilì dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare e aver potere di cacciare i demoni». 

Il mandato della loro missione è resa conforme a quella di Gesù e attraverso i dodici, egli prosegue nella sua missione.

Questo potere che è una rivelazione veniente dall'alto, si dimostra in realtà illusoria se accompagnato dal rifiuto della passione, morte, risurrezione: Pietro è rimproverato come Satana (8,33).
Nell'episodio del figlio epilettico, il padre ha portato il figlio da Gesù, i discepoli, da soli a causa della loro impotenza, non sono riusciti a guarirlo, non ne hanno avuto la forza: Gesù ricorda loro la preghiera perché, «solo con la preghiera si può scacciare quella specie di demoni»
Forse la fede quella vera non è, quando ci si crede in possesso di poteri sia pure delegati da Dio, ma che di volta in volta, in umiltà e dipendenza, si ricorre a lui con fiducia e speranza?
Sebbene consegnati i poteri ai discepoli, essi si dimostrano (se lasciati soli) ancora incapaci in quanto senza fede a credere, ricadendo anch'essi in potere della Dominante del Male. E' la radicale impotenza dell'uomo che può risolversi guardando al Cristo, facendo affidamento a Dio cui tutto è possibile.  È un insegnamento che investe ogni credente, nel tempo della chiesa -dopo la risurrezione- Marco attesta che il mandato rinnovato ai discepoli, è esteso, in virtù del battesimo, a tutti quelli che vanno dietro a Gesù (16,16-17).
Il perdurare dell'azione di Satana è contrapposto al gemito di chi chiede d’essere salvato, grido che si leva da ogni uomo e dal creato e che altro non è se non il desiderio di una totale redenzione, una liberazione che permetta di lasciare il deserto per entrare, passato il Giordano spirituale, nella terra promessa, il Regno di Dio. Il credente in virtù dell'evento escatologico della croce, attesta nella storia che il Regno viene presto, salvezza per tutti gli uomini, nell'insieme della creazione.  

Considerando la vicenda dell’uomo, pare che il male, debba rimanere –in un certo senso- fuori la porta della storia personale e collettiva dell’umanità, e che l’immutabile catena di perversità e scelleratezze abbiano generato l’idea di un male fuori di noi e fuori del mondo, con il Satana unico responsabile. Pur essendone parte, cerchiamo di separare da noi le azioni che si catalogano come non-umane, cosicché in un sussulto di coscienza nel momento di confessare l’errore ci si assolve. 

E’ questa la nostra falsa coscienza, poiché le vere battaglie si combattono non tanto contro i diavoli, bensì contro i segreti misteri all'interno di ognuno. In effetti, se scorriamo i testi evangelici, ci rendiamo conto come Gesù non ha detto alcun che sull’origine di Satana. Egli ha affrontato la potenza del male nelle sue diverse manifestazioni ed espressioni sull’uomo e sul creato, mostrando operante nella sua persona la Potenza di Dio, che sarà completamente manifestata nella vittoria ultima sulla morte, nella risurrezione. 

Ecco dunque, che dopo le manifestazioni dell’exousia sanante di Gesù, è giunto il momento del confronto diretto dei suoi discepoli con il mistero del male. Egli li invia, donando loro il suo stesso potere che è la relazione intimamente filiale con il Padre, così grazie all’offerta di sé, porta Gesù all’uomo.   

Gesù costantemente intrattiene da subito un colloquio con chi gli sta davanti, parla all’altro in un rapporto diretto, così facendo ristabilisce nell’originale dimensione paradisiaca la relazione e il confronto tra uomo e uomo e tra questo e Dio. La sua azione favorisce l’incontro con chi è rifiutato, allontanato dalla società, disprezzato, umiliato, Egli vuole ricostituire l’immagine divina presente nell’uomo ma continuamente sfigurata. 

Ora grazie all’invio, anch’essi possono articolare parole con il linguaggio che viene solo dallo Spirito e che è figlio dell’Amore. E’ una rivelazione che riesce a raggiungere il malato, l’epilettico, l’indemoniato. A questo punto, i discepoli possono davvero guarire, liberando dal male, restituire la salute fisica e mentale che è tutta all’interno della sfera spirituale. 

La predicazione e il comando di guarire hanno come scopo di restituire all’uomo il perduto spazio relazionale, il luogo in cui è possibile il sorgere e il ri-sorgere dell’identità personale nel rapporto esistenziale di differenza e di comunione con l’altro. Per inciso, ricordiamo come le società umane da sempre, mettano al bando il malato, come il modo più rapido per risolvere il problema. Si chiude il malato, il peccatore nella sua malattia o nel peccato, costringendolo all'immobilità della sua situazione così da non recare disturbi o confusioni al’perfetto’ di chi si ritiene nella norma.      

L’invio dei Dodici, con null’altro un bastone da viandante e ciò che indossa al momento della partenza, ha la capacità di portar via e rimuovere le difese e le protezioni acquisite sin dall’infanzia, sono le incrostazioni e i sedimenti che da sempre obliano, puntellano e nascondono l’uomo a se stesso e all’altro nel suo operare.  

Il modo con cui si presentano al mondo corrisponde a ciò che è, così, la loro debolezza umana è il sigillo della loro attendibilità e affidabilità, nudità, semplicità ed essenzialità testimonieranno a loro favore.  

Per ora, nel tempo pre-pasquale, anche se Gesù ha consegnato ai discepoli i suoi poteri, essi al momento sono deboli nella loro fede e quindi incapacità di credere, lasciati soli in poco tempo ricadranno preda della Dominante del Male. Quest’impotenza, ineliminabile caratteristica d’ogni uomo, potrà guardando al Cristo risorto, risolversi e con lui fare affidamento al Padre cui tutto è possibile. La lotta del credente attesta nella storia il «vengo presto» di Gesù che vinta la morte e «chi della morte ha il potere, cioè il diavolo», che il Regno viene assieme alla redenzione finale.

Per mezzo la missione dei Dodici, il mandato è esteso a «tutti quelli che credono» (16,17ss.). Con il battesimo ogni credente ha il potere, in nome di Gesù, di combattere le manifestazioni che contraddistinguono l’opera del “Maligno”, le armi del combattimento per vincere la battaglia sono: la Fede, la Preghiera e il Digiuno. 
MISSIONE DI GESÙ

Mc 1, 9-13

Gesù è il Figlio escatologico, nuovo Adamo e Figlio del Dio Unico, egli è in relazione perfetta con Dio. Vince la tentazione del Demonio e ristabilisce la condizione di Shalom di tutta la creazione: Si apre il tempo messianico, il Regno di Dio inizia, mentre il regno di Satana volge a termine.
	IL POTERE DI GESU' SUL DEMONIO

Gesù esorcista:  3,22-30 

( spiegazione degli esorcismi )

1,21ss:La giornata inaugurale di Cafarnao: l'indemoniato nella sinagoga

5,1ss : L'indemoniato di Gerasa

7,24ss:La posseduta Siro-fenicia

9,14ss: L'epilettico indemoniato

Liberazione dell'uomo dal

potere del Satana
	IL POTERE DI GESÙ SULLA MALATTIA FISICA E SULLA MORTE

1,30ss   Suocera di Pietro

1,40ss   Lebbroso

2,3ss     Paralitico

3,1ss     L'uomo dalla mano    inaridita

5,25ss    L'emorroissa

5,35ss   Resurrezione della figlia di Giairo

6,53ss Guarigioni a Gennazareth

7,31ss  Sordomuto

8,22ss  Cieco di Betsaida

10,46ss Cieco  di Gerico
Gesù-Raphael, Dio che guarisce in modo radicale e completo


	GESÙ SIGNORE SULLE POTENZE DEL CAOS E DELLA NATURA

4,35ss   Tempesta sedata

6,47ss Gesù cammina sulle acque

11,20ss  Fico seccato

È Gesù che ha potere e autorità su ogni forza che minaccia   l'uomo: Gesù è il Kyrios                         



La missione di Gesù è rivolta all'uomo, liberarlo dal potere del peccato e della morte, dalla Dominante del Male, così da ricondurlo alla piena relazionalità con Dio, con se stesso e con l'altro, dopo aver distrutto sulla croce «la costitutiva debolezza umana dovuta all'alienazione demoniaca presente nell'uomo»

«So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui.  È' risorto...e ora vi precede in Galilea» 
MISSIONE  DEI DODICI

(3,14) Istituzione degli Apostoli (6,7)  Mandato del potere sugli spiriti immondiSYMBOL 242 \f "Wingdings"
	(16,17 ss)  Mandato esteso a "tutti coloro che credono"
Con il Battesimo ogni credente ha il potere in nome di Gesù di combattere il Maligno. La lotta prosegue  perché è già all'opera il mistero dell'iniquità
    Le armi per questo combattimento sono

- LA  FEDE  - LA PREGHIERA - IL DIGIUNO
 


SYMBOL 242 \f "Wingdings"
La lotta del credente testimonia nella storia che il "Vengo presto"  di Gesù, vinta la morte e "colui che della morte ha il potere, cioè il Diavolo" che il Regno viene assieme alla Redenzione finale

.  
�Mc 1,15:  kai. le,gwn o[ti peplh,rwtai o` kairo.j kai. h;ggiken h` basilei,a tou/ qeou/\ metanoei/te kai. pisteu,ete evn tw/| euvaggeli,w|Å


Al presente il verbo ēnghizō significa  avvicinarsi; approssimarsi. Il problema nasce da fatto che il tempo al v.15 non è al presente, bensì al perfetto, in greco un tempo assai preciso, che denota un’azione compiuta sì al passato, ma il cui effetto permane nel presente. Dato che la forma del verbo  nella predicazione del Regno in Mc 1,15e par. è al perfetto, la traduzione letterale del versetto deve essere: «Il Regno di Dio si è avvicinato ». Nel senso che l’atto d’avvicinamento è oramai compiuto e che il Regno è in una condizione di prossimità, imminente, potremmo dire “alla porta” o meglio con una metafora “sta atterrando l’aeroplano che attendevamo!” Se in greco il problema sembra risolto, in aramaico (lingua che Gesù ha certamente usato per parlare e predicare), non vi è un equivalente preciso del perfetto greco. In genere la retroversione usa il verbo aramaico qereb (avvicinarsi) oppure  metā  (giungere, venire). Gli studiosi si domandano da molto tempo quale forma aveva il verbo aramaico? Era un verbo finito al perfetto (passato remoto) oppure un participio?  Moltissimi commentatori sono prudenti  nel dire che l’annuncio del Regno in Mc1,15 attesti la dimensione realizzata o futura del Regno di Dio da parte di Gesù nella sua predicazione. Gli stessi nei loro studi affermano che molto probabilmente Gesù la pensasse come una realtà che si avvicinava, oppure che sarebbe arrivata presto, realtà escatologica che giunge in un dato preciso memento storico, ma non come una generica e personale esperienza di Dio, sempre presente in tutta l’esperienza umana.





� Is 61,1 ss : Allora si riapriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno le orecchie dei sordi.


                           Allora lo zoppo salterà come un cervo, e si scioglierà al canto la lingua del muto.


                           (…) Mi ha inviato a dare la buona notizia ai miseri


                           A sanare i cuori affranti, a proclamare l’emancipazione  per gli schiavi,   


                           la liberazione ai carcerati, a promulgare per il Signore un anno di grazia.





  Così anche Is 26:19:       I tuoi morti rivivranno, i loro cadaveri risorgeranno, 


                                         si risveglieranno ed esulteranno quelli che giacciono nella polvere, 


                                          perché la tua rugiada è una rugiada luminosa, e la terra darà alla luce le ombre.





                                                  


� J.Jeremias, Teologia del Nuovo Testamento pp.123-127


� 1QM 6,6: «Il regno sarà del Dio d’Israele e ai santi del suo popolo dona il potere»


� fimo,w: Alla lettera: mettere la museruola a un animale, chiudere la bocca


� fwnh/san fwnh/| mega,lh| 





� Gli Scribi sono gli avversari di Gesù, teologi e giuristi, non appartenevano solo alla corrente dei Farisei, ma anche ad altri gruppi 


� Vedi ad esempio la lamentazione del Sal 74,9, ma anche il primo libro dei Maccabei(4,46; 9,27; 14,41) 


� Mc 7,7 s.


� Os 11,8: «Come ti posso abbandonare, Efraim, lasciarti in balìa di altri, Israele? Si sconvolge dentro di me il mio cuore e le mie viscere  ym'(Wxn)) si riscaldano tutte»


� E. Drewermann, Il vangelo di Marco, Queriniana, p. 113: «… in quel tempo, nel deserto, tempo senza provviste, in cui si camminava senza sicurezze, l’aspirazione era grande e il cuore d’Israele era vicino a Dio. Non ci si azzardava a fare un passo senza vedere Dio davanti a se una colonna di fuoco nella notte e questo solo bastava a dare sicurezza, sapere, cioè, che Dio avrebbe tenuto distese le sue ali a proteggere il suo popolo Israele e che camminava fianco a fianco con lui ». Cfr. Es 19,4 


� Rudolf  Pesch, Il Vangelo di Marco, Parte prima, p.205-206


� «kai. h=n evn th/| evrh,mw| tessera,konta h`me,raj peirazo,menoj u`po. tou/ satana/»





� Molti dei papiri magici ritrovati in Egitto contengono interminabili sfilze di nomi divini e di sillabe senza senso da recitare e le varie azioni rituali da eseguire.


� IIl verbo usato è epitimaō, rimproverare. Da vari documenti di Qumran (Rotolo della Guerra e le Hodayoth),  l’equivalente ebraico e aramaico ha il senso di proferire la « parola di comando espressa da Dio o  dal suo portavoce, di modo che le potenze demoniache vengono sottomesse , in tal modo si è preparata la strada per l’instaurazione del regno di Dio » Cfr.  J. P. Meier Un ebreo marginale, vol. 2 nota 11 p.761, Queriniana 2002 


� Lettera agli Ebrei


� Era opinione comune  dei pagani, come dei giudei e cristiani che un essere spirituale ‘impuro’ potesse  prendere possesso di un uomo, così che questo apparisse ‘posseduto’, cioè malato nel corpo, nello spirito e nella mente, e la sua guarigione possibile, solo al momento che il demone esce da lui. 





� "Le indicazioni presenti nel testo di Marco (1,21-28), vero testo programmatico, consentono di individuare  alcunui rapporti  e un problema d'interpretazione   (chi è mai quello?)  da usare come chiavi per una lettura globale  del  fenomeno "cacciate i de moni" attraverso l'intero evangelo di Marco


�L'esistenza del mondo demoniaco si rivela come un dato dogmatico (Fede Cristiana e Demonologia, 26-6-1975, in Enchiridion Vaticanum, V, n°1388, p.875


 �  PAOLO DE BENEDETTI, La morte di Mosé , Bompiani 1978


�Dice Bruno Maggioni: "La società mette al bando il malato, è il modo più rapido di risolvere il problema , si chiude il malato nella sua malattia  e lo si immobilizza nella sua situazione perché  non distrurbi. La vocazione di Gesù è andare sempre verso coloro che il corpo sociale tiene distante.


 � «Con gli indemoniati Marco ci presenta il male del e nel mondo, rivela che nell'uomo ci sono regioni rredente e  decreate, pone il lettore di fronter a una dominante del male  che  sempre minaccia ogni uomo nel  corpo, nella mente  e nello spirito, nella sfera relazionale, affettiva e della propria libertà»


 � ENZO BIANCHI, Evangelo secondo Marco (Commento esegetico-spirituale) Ed.Qiqajon, Bose, 1984 


 � 2Ts 2,9: "La venuta dell'Empio si compirà per influsso di Satana con ogni mezzo di potenza, con miracoli, con prodigi menzogneri"


 � Secondo una glossa a 9,29 acceditata da molti codici 





